
I
l suo nome è Sergio Gonzàlez
Rodriguez. È nato a Città del
Messico. Ed è uno scrittore e
giornalista (dal 1993 colum-
nist del quotidiano messicano

Reforma) da sempre in trincea. Per
il suo giornalismo d'inchiesta, per
aver sfidato le gang del narcotraffi-
co, per aver denunciato la complici-
tà della polizia messicana e le con-
nivenze del potere politico. In Ita-
lia, Sergio Gonzàlez Rodriguez è
noto per il suo libro «Ossa nel deser-
to» (Adelphi 2008), romanzo sul
narcotraffico, la violenza e gli omi-
cidi seriali alla frontiera tra Messi-
co e Stati Uniti. Nel libro, Gonzàlez
Rodriguez ricostruisce e denuncia,
con grande forza e spietata preci-
sione, il fenomeno del femminici-
dio a Ciudad Jurez (nord del Messi-
co-confine con gli Stati Uniti). Lì
dal 1993 ad oggi più di mille don-
ne giovani e giovanissime, alcune
addirittura bambine, sono sparite
e più di 400 sono state ritrovate ca-
davere, spesso orrendamente muti-
late e seviziate, nel deserto che cir-
conda la città o nelle povere bidon-
villes periferiche di Ciudad Juarez,
ai confini con El Paso (Texas), nota
per il grande potere dei cartelli del
narcotraffico e per le presenza inva-
siva dell'industria maquiladora,
fabbriche straniere di assemblag-
gio che sfruttano il basso costo del-
la manodopera messicana, soprat-
tutto femminile. L'Unità ha incon-
trato Sergio Gonzàlez Rodriguez a
Ferrara, nell'ambito del festival di
Internazionale.
La frontiera è il filo conduttore del

suo lavoro di giornalista e scrittore.

Come descrivere la frontiera tra

Messico e Usa?

«È la frontiera maledetta. La fron-
tiera del dolore, della sopraffazio-
ne, dei traffici di esseri umani e del
contrabbando di armi. La frontie-
ra del meticciato, dove è ancora
forte l'influenza della cultura prei-
spanica. Dove c'è povertà e dise-
guaglianza, dove è fortissima la re-
ligione cattolica. Questa realtà si
trova di fronte ad una società, quel-
la americana, iper sviluppata, e al-
la super potenza mondiale. La zo-
na intermedia tra i due Paesi è se-
gnata, insanguinata, dai conflitti.
Una conflittualità alimentata e
moltiplicata dal narcotraffico; che
a sua volta vive e si alimenta col
traffico di esseri umani, col rici-
claggio del denaro sporco... In que-
sta area frontaliera si scontrano la
civiltà e la barbarie. Dall'11 settem-
bre 2001, gli Stati Uniti considera-
no la frontiera con il Messico un'
area ad altissimo rischio per la pro-

pria sicurezza...».
Con quali conseguenze?

«Ha marcato ancor più nettamente
l'asimmetria, economica, culturale,
sociale, di vita, tra le due realtà di
qua e di là della frontiera. Quella tra
gli Usa e Messico è una frontiera fles-
sibile, “porosa”, dove impera il traffi-
co di droga e il contrabbando di ar-
mi. A cui si aggiunge il traffico di per-
sone che cercano lavoro negli Stati
Uniti. Dopo l'11 settembre è diventa-
ta ancor di più la frontiera del dolo-
re, della sopraffazione del più forte
sul più debole. La frontiera dell'in-
giustizia e della connivenza...».
PerchégliUsa considerano la frontie-

ra col Messico solo in termini di sicu-

rezza e non anche come frontiera di

dialogo con l'altra America?

«Penso che dipenda dal fatto che
hanno assegnato al Messico il ruolo
di fornire manodopera, di consuma-
re prodotti statunitensi, di immenso
mercato delle armi. La frontiera
Usa-Messico ha dodicimila punti di
vendita di armi di grosso calibro. Se-
condo stime internazionali, in Mes-
sico circolano tra 15-18 milioni di ar-
mi in mano alle organizzazioni cri-
minali. Le armi catturate dalla poli-
zia messicana non superano le 18mi-
la... L'industria delle armi, un pote-
re planetario, ha qui un enorme mer-
cato. Inoltre, il Messico è passato
dall'essere Paese di transito della
droga a Paese tra i principali consu-
matori di droghe pesanti».
Lei ha raccontato il coraggiodei gior-

nalisti messicani che hanno pagato

conlavita le lorodenunce.Cosasigni-

fica essere giornalista libero nella

frontiera dellamorte?

«È drammatico dover testimoniare
che il Messico è tra i Paesi più perico-
losi per chi fa il giornalista. Soprat-
tutto il giornalismo d'inchiesta con-
tro il crimine organizzato. Negli ulti-
mi anni, abbiamo più di 50 giornali-
sti assassinati o fatti scomparire,
“desaparecidos”. Il crimine organiz-
zato incrementa le sue minacce...».
E il governomessicano?

«Il governo, ma più in generale il po-
tere politico, chiede ai media di au-
tocensurarsi. Come se non bastasse,
i mezzi di comunicazione sono sotto-
posti alle pressioni coercitive del po-
tere economico, delle grandi impre-
se. Quando vengono pubblicate no-
tizie che non aggradano, scatta la
minaccia di ritirare la pubblicità...
In questo il Messico sta facendo le-
zione anche a voi in Italia...».
Come si resiste a tutto questo?

«Il Messico non ha futuro nella con-
dizione attuale. Noi messicani avre-
mo un futuro solo se saremo capaci
di ribellarci allo sfruttamento e all’il-
legalità».
L'ultima domanda ci riporta al suo li-

bro-inchiesta “Ossa nel deserto”. Per

questa sua indagine lei è sfuggito a
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«Dietro il muro

le vite perdute
delle seviziate
dai narcos»

Intervista a Sergio Gonzàles Rodriguez

Scrittore e giornalista, ha denunciato
il femminicidio di Ciudad Juarez. InMessico
più di 50 giornalisti sono desaparecidos

udegiovannangeli@unita.it
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Ilmuro che divideMessico eUsai. Le croci sono apposte da attivisti dei diritti umani
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